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Nei primi anni Venti la piana attraversata dal Coghinas 
conobbe una radicale trasformazione, che determinò veementi proteste 
J problemi nacquero quando la Società imprese 
idrauliche ed elettriche del Tirso decise di 
costruire una grande diga sul corso di quel 
fiume. Molti terreni finirono sotto l'invaso 
creato dallo sbarramento e, automaticamente, 
l'economia agro-pastorale della zona entrò in 
crisi. Da qui la forte agitazione dei proprietari 
espropriati che durò a lungo e Ju caratterizzata 
anche da esposti e denunce. Tuttavia, l'opera 
venne portata a termine e, sebbene lentamente, 
la popolazione ne potè apprezzare i benifici 
Lo sbarramento sul fiume Coghinas 
DELLA DISCORDIA di Eugenia Tognotti 
Pochi territori come la piana del Coghinas 
hanno subito una così profonda trasformazio-
ne, la più radicale nel breve periodo di una ge-
nerazione, che, in sostanza, vide cambiare sot-
to i propri occhi la fisionomia dei luoghi e il pa-
esaggio agrario. 
Solo la Valdichiana e l'agro pontino e, in Sar-
degna, la piana di Terralba possono essere mes-
se, sotto quest'aspetto, sullo stesso piano. 
Se un osservatore attento come padre Vitto-
rio Angius, che a metà Ottocento visitò e de-
scrisse quelle terre, fosse tornato alla fine degli 
anni Venti del secolo successivo, sarebbe rima-
sto senza parole davanti alla grande diga di 
sbarramento, una "cattedrale" in pietra, alta 
ISO metri, al cui interno si trovava la sala mac-
chine nella quale erano installate quattro turbi-
ne. 
Padre Angius avrebbe riconosciuto a stento 
la grande formazione quaternaria del Campo, 
come lo chiama usando la "c" maiuscola, qua-
si a voler rimarcare la particolarità di quella va-
sta pianura dalle forme morbide e spianate in 
cui l'elemento dominante era il fiume Coghi-
nas. 
Chiamato anticamente Thermus, forse per le 
sorgenti termali che si trovavano alla sua foce, 
era formato dalla confluenza del rio Mannu di 
Ozieri e del rio Mannu di Berchidda che si uni-
vano in una vasta depressione irregolare posta 
poco a settentrione di Oschiri dove sarà creato 
il lago. 
A metà dell'Ottocento vi gravitavano soprat-
tutto i centri di Ozieri, Oschiri, Berchidda e 
Tula che si trovava ai confini del Campo. Le 
basi della vita economica di questa zona - non 
certo tra le più povere della Sardegna - erano 
rappresentate da agricoltura e pastorizia, anche 
se a prevalere era quest'ultima. 
Nelle annate favorevoli una parte della pro-
duzione era venduta a negozianti di Cagliari, 
Sassari e Terranova. Tra le derrate esportate ce-
reali, formaggi, pelli, cuoi, burro, cera, animali 
vivi. 
La rete ingarbugliata dei torrenti che scende-
vano dalle alture e andavano a gettarsi nel Co-
ghinas rendeva assai malagevoli le comunica-
zioni interne; sicché, nella stagione delle piog-
ge non erano rare le inondazioni. In quel caso 
l'acqua interrompeva le mulattiere e le strade 
vicinali e solo gli ozieresi potevano collegarsi 
con la parte di ponente attraverso un vecchio 
ponte. «Gli altri - ci dice l'Angius - dovevano 
tentare il guado e accade funestamente che as-
sai spesso vi periscan'o gli uomini e i giumenti.» 
L'acqua, che per quella zona rappresentava 
una ricchezza, poteva diventare un pericolo, ed 
era anche una causa indiretta di malattia. In 
primavera e d'estate acquitrini e pozze diventa-
vano nidi per le uova delle zanzare Anopheles 
che diffondevano la malaria. Questa malattia, 
infatti, costituiva un grave problema per le po-
polazioni di queste zone. 
Ma quelle acque offrivano anche una risor-
sa che non sfuggì all' Angius, il quale indica con 
precisione i luoghi di pesca degli ozieresi, degli 
oschiresi e dei tulesi nelle cui mense arrivava-
no «trote deliziose, anguille grosse e saporitis-
sime nell'autunno e talvolta anche pesci di 
squame, muggine e boga»; inoltre, in quelle ac-
que abbondavano anatre, folaghe e galline d'ac-
qua. 
Non per niente uno dei simboli dell'identi-
tà alimentare di questa zona è la panada con le 
anguille o la carne che lega simbolicamente la 
terra e l'acqua. 
A fine Ottocento Tula, Oschiri, Ozieri e Ber-
chidda facevano parte della zona agraria deno-
minata Colle piano del Logudoro che si esten-
deva per circa 100.000 ettari e comprendeva i 
paesi dell'attuale Comunità montana del Mon-
tacuto, eccettuati i paesi di Pattada, Buddusò e 
Alà dei Sardi. 
Naturalmente, data la struttura geologica 
della regione, c'erano aree di varia fertilità de-
stinate ai cereali e al pascolo, particolarmente 
richieste. L'importanza della pastorizia in que-
sta zona era dimostrata dal rapporto tra semi-
nativi e pascoli: questi ultimi occupavano il 
74% della superficie, contro il 3% destinato alla 
semina, mentre l'incolto produttivo si aggirava 
intorno al 18%. 
Nel 1908 il patrimonio zootecnico - princi-
pale risorsa della zona - era imponente: 66.000 
pecore, 21.608 capi bovini, 2504 equini. L'af-
fitto delle terre migliori era il più elevato in pro-
vincia di Sassari: alla vigilia della grande guer-
ra oscillava sulle 60 lire per ettaro. 
Il patrimonio boschivo, un tempo molto ric-
co, era invece poca cosa; tra l'altro, nel 1918 un 
terribile incendio distrusse a Tula una parte di 
quanto allora rimaneva. A parte la litoranea di 
colle della Gallura, in questa zona si riscontra-
va il numero più elevato di capi bovini per kmq 
della provincia sassarese. 
L'area interessata dalle più grandi trasforma-
zioni, legate all'invaso del Coghinas, si trovava 
nella parte occidentale dove si allungava l'am-
pia conca in cui si distendono oggi le placide 
acque del lago. 
La legislazione che riguarda il progetto co-
minciò in sostanza all'indomani della grande 
guerra. Tuttavia, il suo impatto sulla popolazio-
ne cominciò ad essere avvertito solo alla fine del 
1923. In quel periodo, infatti, dopo alcune azio-
ni di disturbo, una cinquantina di "carrolanti" 
inscenò una violenta manifestazione contro la 
Società Imprese Idrauliche ed Elettriche del Tir-
so che, invece di servirsi del loro lavoro, utiliz-
zava autocarri e personale proprio. Il marescial-
lo dei carabinieri di Oschiri dovette far scorta-
re gli automezzi con la forza pubblica. 
Nel febbraio 1924, arrivò al Municipio di 
Tula l'elenco dei proprietari soggetti all' espro-
priazione - con relativo piano parcellare - per 
la costruzione del lago che doveva occupare ben 
1800 ettari di terra. Dopo qualche mese la so-
cietà occupò virtualmente il territorio, piantan-
do paletti di cemento lungo la linea che le ac-
que dell'invaso avrebbero raggiunto ad opera fi-
nita. 
Le reazioni dei proprietari e la voce delle co-
munità non si fecero attendere: il lago avrebbe 
sommerso alcune importanti mulattiere e stra-
de vicinali che portavano al fiume, alle fertili 
vallate e ad Oschiri. In più, sarebbero state in-
terrotte le comunicazioni tra i centri e l'acces-
so alle risorse dei boschi. 
«La popolazione di Tula che si riforniva di le-
gna a "Sa Trae" - scriveva il sindaco al prefetto 
- non lo potrà più. Gli abitanti della frazione 
"Sa Sia" non avranno più comunicazioni con 
noi e noi non potremo lavorare i campi che si 
trovano da quella parte.» Per questo si chiede-
va che venissero realizzate strade alternative e 
un ponte in prossimità del Santuario di Castro 
e precisamente dove la strada campestre era 
destinata a sparire sotto l'acqua dell'invaso. 
In realtà la società realizzò i collegamenti 
con tutta calma e sostenne di aver costruito il 
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ponte sul rio Mannu - 85 metri di lunghezza e 
tre pile intermedie in cemento armato - solo 
per compiacere le autorità locali, dato che le 
precedenti condizioni non lo giustificavano. 
Con molto ritardo provvide anche a restau-
rare il ponte a tralicci in legno in località " Su 
Cuguttu e Petralada", crollato nell'inverno del 
1929. Né mantenne le promesse - si legge in una 
lettera al prefetto, datata 1930 - di mettere a di-
sposizione dei rivieraschi alcune barche. La vec-
chia imbarcazione recuperata e riadattata da 
alcuni interessati fu affondata per ordini supe-
riori e lo stesso accadde per la barca di alcuni 
pescatori. Quell'acqua, insomma, sembrava di-
ventata proprietà della società, tanto che la ne-
gavano per abbeverare il bestiame. 
Il Comune di Tula non rifiutava a priori 
l'opera, e anzi si aspettava un progresso: «se le 
strade chieste non saranno aperte questa popo-
lazione verrà ridotta in condizioni ben più tri-
sti di quelle in cui attualmente si dibatte, men-
tre aprendo la strada Tula-bacino e Tula-Oschi-
ri non saranno turbati gli interessi di tanti in-
dividui e si inizierà un'era di fecondo lavoro». 
Il 26 ottobre 1925, il prefetto - che aveva ri-
cevuto un sollecito dal ministro dei Lavori Pub-
blici - autorizzò l'occupazione provvisoria dei 
terreni, nell'attesa di determinare il compenso 
da corrispondere ai proprietari, mentre il Genio 
Civile doveva stabilire le indennità di esproprio. 
Con il passare dei mesi i malumori, dei gran-
di proprietari, prima appena sussurrati, si tra-
sformarono in una guerra alla società Tirso, con 
esposti e denunce. 
In effetti, quello che sembra emergere dalla 
documentazione è una certa incapacità di pro-
grammazione del territorio, che apparve chia-
ra dopo l'allagamento dei terreni, iniziato in 
località "Sa Giaga": molti che avevano prepara-
to i terreni per la semina se li videro sottratti, 
in quanto la società non fu certo sollecita nel ri-
stabilire la viabilità pre-esistente. 
La popolazione non faceva che subissare di 
proteste il Municipio, lamentandosi che la stra-
da fosse sommersa dalle acque in quattro pun-
ti e, dunque, si potesse passare solo a patto di 
attraversare o danneggiare proprietà priva te, 
oppure tentando il guado «esponendosi a gra-
vi sciagure». 
Molti proprietari del bestiame ed i più ricchi 
perdettero i fitti dei cospicui pascoli mentre le 
indennità di esproprio si facevano attendere. 
Intanto, gli stessi dovevano continuare a paga-
re le imposte e le sovrimposte. 
Cominciò così un lungo e logorante braccio 
di ferro che vedeva da una parte la Tirso e il suo 
amministratore delegato, ing. Giulio Dolcetta, 
e dall'altra il Comune di Tula e le famiglie dei 
grandi proprietari. Alcuni impugnarono, tra 
l'altro, la stima fatta dal Genio Civile e posero 
in discussione il fatto che la società impedisse 
di far pascolare il bestiame nelle zone compre-
se tra il limite massimo di invaso e i pilastrini 
che segnavano il confine. 
In mezzo, instancabile mediatore, il prefet-
to di Sassari, che doveva fronteggiare le comu-
nità e alcune tra le più facoltose e potenti fa -
miglie della provincia, che porta rono ava nti 
un 'azione legale conclusa soltanto nel 194 1. 
Dalla fi ne degli anni Venti il lago serbatoio era 
per la zona un 'importante realtà: costruito me-
diante sbarramento nella stretta tra " Punta La n-
zinosa" e "Badde Muzzone", aveva una capaci-
tà pari a 254 milioni di mc. d'acqua, 237 dei qual i 
destinati a produrre energia elettrica e ucce si-
vamente per irrigare il campo di Chilivani. 
L' impianto vantava un primato in Italia: era, 
infa tt i, il primo realizzato in caverna (volume 
pari a ben 15000 metri cubi ), con la sala mac-
chine situata a 40 metri sotto l'alveo del Coghi-
nas. Tre gruppi turbina-alternato re garantiva-
no una potenza di 21.000 kW. La restituzione 
delle acque al lo ro corso naturale avveniva at-
traverso una galleri a a pelo libero lunga oltre 
quattro chilometri. 
La poderosa diga era del tipo a gravità in mu-
ratura di pietrame ed aveva un profilo triango-
lare. Vista dalla valle essa comunicava un a par-
ticolare impressione: il potere dell a tecnica, ca-
pace di assicurare energia e vincere le fo rze na-
In pratica, la comunità di Tula rimase a lun-
go pressoché isolata, tanto che nel 1927 il po-
destà scriveva al prefetto: «i proprietari che pos-
siedono terre al di là del bacino si trovavano 
nell'impossibilità di accedervi». Ancora l'anno 
dopo, il podestà lamentava che la società non 
avesse riaperto al transito la strada comunale 
Tula-bacino del Coghinas. Il lago artificia le venutosi a fo rmare in seguito alla costruz ione dello sbarramento sul Coghinas 
Il ponte costruito per consentire gli spostamenti da una riva all 'altra dell 'invaso 
turaI i (la mancanza d'acqua per le colture e i pa-
scoli ). 
Nelle vicinanze dell'impianto la Società sa r-
da ammonia e prodotti nitrici creò una fa bbrica 
che, utilizzando l'energia elettrica prodotta dal-
Ia centrale del Coghinas, produceva annualmen-
te circa 120 mila quintali di solfa to ammonico. 
Quasi contemporaneamente si costituÌ il 
Consorzio di bonifica del campo di Chili va ni 
che comprendeva 40 mila ettari da recuperare 
alla vita agricola con opere di viabilità e scolo 
delle acque. 
Lentamente i benefi ci arri va rono all a po-
polazione. Tula ottenne l'energia elettrica al pa-
ese e la linea di trasporto e distribuzione; in 
cambio, il paese cedette gratis i terreni allagati 
dal lago (circa 40 ettari ), rinunciò all ' indennità 
di esproprio (23.000 lire) e s' impegnò a costrui-
re la strada tra l'abitato e il ponte Cuguttu. 
Elettricità e acqu a sembrava no aprire per 
quelle terre un avvenire di progresso. Ma per-
ché questo avvenisse fu necessario attendere la 
fin e della seconda guerra mondiale, la sconfit-
ta dell 'antico fl agello rappresentato dalla mala-
ria, tramite il DDT e le infrastrutture con cui 
sfrutt are l'acqua. 
Tutto questo appartiene, però, al passato. 
Oggi il contrastato lago del Coghinas costitui -
sce un a grande risorsa e si presenta come fon -
damentale elemento paesaggistico di quel terri -
torio. 
• 
